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41 L’attacco “io ho fatto” è tipicamente maschile, protagonista assoluto della storia, o di donne molto 

giovani (sé volitivo) 
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proprio ruolo raggiunto 
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57 La differenza di narrazione tra maschio e femmina non è data dalla differenza di genere in sé, ma 

dai meccanismi sociali e culturali attraverso i quali il genere viene prodotto nelle pratiche sociali 
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donne 
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202 La determinazione è considerata una caratteristica maschile e associata ad una parte del corpo 

maschile “è una con le palle” questo significa che una donna per riuscire deve mostrare il suo lato 
maschile 

214 Fanta-ghirò Italo Calvino – ha vestito abiti da uomo, ha affrontato una prova decisa da un uomo e 
verificata da un uomo 

218 Le regole funzionali solo all’organizzazione e non ai suoi membri mettono in atto uno sfruttamento 
simbolico che distrugge la fedeltà all’organizzazione che richiede la rinuncia alla vita personale 

223 Il sapere narrativo è un sapere sempre presente ma non sufficientemente preso in considerazione 
 


